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Il 1° gennaio del 1924, Pa-
dre Pio celebrò la santa 
Messa alle nove e mezzo, 

con la partecipazione di molta 
gente, venuta anche per con-
fessarsi, tra cui parecchi fore-
stieri che, ad onta del molto 
cattivo tempo, si trattennero 
per alcuni giorni, facendo la 
strada mattina e sera tra il pae-
se e il convento, anche solo allo 
scopo di vedere il mistico Fra-
te. La sera fu impartita la Be-
nedizione eucaristica e si cantò 

il Veni Creator, per implorare le 
benedizioni del Signore sopra 
il nuovo anno.  
Il 2 del mese ripartirono i si-
gnori Melchioni di Genova con 
la cugina e si licenziarono dal 
Cappuccino stimmatizzato 
piangendo e senza poter pro-
nunziare parola: ciò avveniva 
spesso per tutti coloro che po-
tevano avvicinare il Padre per 
qualche tempo.  
Anche per l’Epifania del Si-
gnore, una grande assemblea 
partecipò alla Celebrazione, 
che Padre Pio iniziò alle ore 
dieci, così come alla predica 
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serale di padre Agostino Da-
niele da San Marco in Lamis 
e al bacio del Bambinello, con 
processione dentro la chiesa, 
vi fu un affollamento straor-
dinario. Un altro affezionato 
benefattore, Giovanni Loren-
zoni di Lendinara, si preparò, 
con grande dispiacere, a par-
tire per il giorno seguente.  
Il 10 gennaio partirono le si-
gnore De Lorenzi di Milano, 
che erano arrivate la notte di 
Natale.  
Mentre padre Agostino era di 
famiglia a San Giovanni Ro-
tondo, ogni tanto dava notizie 
sul suo venerato Confratello a 
due figlie spirituali che vive-
vano a San Marco la Catola, 
Maria Gargani e Giuseppina 
Villani, denominandole rispet-
tivamente “suor Diletta” e 
“suor Beniamina”. Il 12 genna-
io scrisse a entrambe: «Anime 
gemelle del caro Gesù […] che 
dirvi di Piuccio e […] di me? 
Ma non vedete tutto nel Cuore 
di Dio? Egli vi benedice, vi be-
nedice, vi benedice! Ed io con 
lui! Suor Diletta mandava l’ul-
tima sua a Pio e, scherzando, 
diceva di fare con me la divi-
sione, ecc. […] La lettera non 
fu divisa: fu tutta di tutti, per-
ché tutto si deve considerare 
nel Cuore del Diletto, che è tut-
to di tutti e non si divide». 
Per alcuni giorni, in questo me-
se, tornò sul Gargano mons. 
Fernando Damiani, vicario ge-
nerale di Salto, in Uruguay, per 
un ritiro spirituale, e fu ospi-
tato in convento. 
Diverse volte, a gennaio del 
1924, la stampa si occupò del 
famoso Cappuccino. Il 15 gen-
naio il Foglietto religioso, di Fog-
gia, pubblicò un articolo, inti-

tolato “Il religioso che ha le 
stimmate della passione di Ge-
sù Cristo”, in cui si leggeva: 
«Chi è questo santo tuttora vi-
vente, che meraviglia gli scien-
ziati ed edifica le folle dei cre-
denti coi suoi prodigi? È il Pa-
dre Pio». L’articolista presentò 
la sua vita con tratti scarni e 
freddi e si dilungò nella descri-
zione delle stimmate, secondo 
la relazione del dott. Luigi Ro-
manelli. Nello stesso periodo, 
si trattenne a San Giovanni Ro-
tondo un corrispondente del 
giornale di Roma Il Messaggero, 
per informarsi sul mistico Frate 
e per difendere, a suo parere, 
gli italiani che, secondo i fran-
cesi, avrebbero inventato il Pa-
dre Pio per denaro. Il giornali-
sta si chiamava Giuseppe Ca-
vaciocchi, che così descrisse il 
suo primo incontro con il Pro-
tagonista del suo articolo: «Ap-
pena Padre Pio ci incontra, si 
ferma e tende, prima che agli 
altri, la destra e, meglio, le dita 
della destra a me. Sa donde 
vengo, perché mi chiede di Ro-
ma. Sorride e con gli occhi neri 
e mobilissimi, di una ricchezza 
raramente colta in altri, mi 
scruta. La voce ha tutte le ar-
monie della più squisita sedu-
zione. Mentre si congeda, ri-
proponendosi di salutarmi a 
Messa finita, constato la rego-
larità e la pienezza del nobile 
bellissimo volto, su cui i capel-
li, la barba e i baffi, dai forti ri-
flessi aggravano il perlaceo 
pallore; le dita, pure bianchis-
sime, femminee e ben curate, 
strette alla radice da mezzi 
guanti a maglia di lana nera. E, 
quando si discosta, noto il ta-
glio elegante dell’abito mona-
stico, l’incedere un po’ difficol-
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toso, sebbene abilmente dissi-
mulato, dei piedi, chiusi in 
scarpe allacciate di panno ne-

ro con le punte di cromo lu-
cido, scarpe che, lo appresi 

incidentalmente più tardi, 
ebbe in regalo dalla Sviz-
zera». Il 23 gennaio, sul-
la terza pagina de Il 
Messaggero, Cavacioc-
chi scrisse che, giunto 
a San Giovanni Ro-
tondo, s’incontrò pri-
ma con Leandro Giu-
va, che lo accompa-
gnò dal sindaco Fran-
cesco Morcaldi, al 
quale esibì un bigliet-
to di presentazione 
del Prefetto di Fog-
gia. Il Sindaco, messo 
al corrente dal giorna-

lista, insorse contro la 
stampa estera e ringra-

ziò Il Messaggero per la 
missione assunta. Il gior-

nalista apprese dalla viva 
voce di Morcaldi il racconto 

dell’impressione delle stim-
mate, delle visite effettuate dai 
medici Festa e Bignami, dell’al-
ta temperatura che sorpassava 
i 50°, della trasformazione mo-
rale del paese, delle opere di 
carità compiute da Padre Pio, 
specialmente della donazione 

LA BEATA 
MADRE 
MARIA  
GARGANI

di £ 90.000 per la costruzione 
di un nuovo ospedale. Il Sin-
daco spiegò che era proprio la 
carità del Religioso il motivo 
per cui i coloni e i pastori del 
luogo si opponevano all’ordine 
del suo trasferimento e riferì 
che, nella loro egoistica fran-
chezza, dicevano: «E che ci im-
porta se il nostro benefattore 
non è un santo?». Infine, Mor-
caldi raccontò che, come atto 
di gratitudine per la beneficen-
za ricevuta dal Frate stimma-
tizzato, il Comune aveva cedu-
to ai cappuccini il convento in 
enfiteusi perpetua, a condizio-
ne che Padre Pio vi rimanesse 
per sempre, aggiungendo che 
la civica amministrazione ave-
va rifiutato la proposta di una 
società forestiera, che voleva 
costruire un comodo albergo, 
per non far sorgere il sospetto 
che ci potesse essere uno sfrut-
tamento della figura carisma-
tica. Le parole del sindaco Mor-
caldi furono successivamente 
confermate all’inviato de Il 
Messaggero dal Brigadiere dei 
Carabinieri. Così, il 26 gennaio, 
Giuseppe Cavaciocchi, sulla 
terza pagina del suo quotidia-
no, descrisse il Convento dei 
cappuccini di San Giovanni 
Rotondo, anche con una foto 
autentica, raccontò il suo breve 
incontro con Padre Pio e, da 
acattolico, narrò con affannosi 
pensieri la celebrazione della 
sua Messa, servita da Emma-
nuele Brunatto, che allora di-

COPERTINA DEL LIBRO 
PUBBLICATO DAL GIORNALISTA 
GIUSEPPE CAVACIOCCHI
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era occupato dagli spagnoli, il 
secondo dai francesi, il terzo 
dai belgi; seguivano gli argen-
tini, i brasiliani, i californiani, 
i cileni, gli irlandesi, i tedeschi 
e i russi. Al primo posto, tra gli 
italiani, risultavano i toscani, 
seguiti dai liguri, dai laziali, dai 
lombardi, dagli emiliani, dai 
piemontesi, dai veneti, dagli 
umbri e dai napoletani; rari 
erano gli abruzzesi, i calabresi, 
i pugliesi e i siciliani; infine ste-
se un elenco di personaggi il-
lustri, venuti da ogni nazione. 
Questi articoli, che nell’imme-
diato ebbero l’effetto di far au-
mentare l’afflusso dei pellegri-
ni, successivamente, con l’ag-
giunta di ulteriori e più ampi 
particolari, furono ripubblicati 
dall’autore in un libro, intito-
lato Padre Pio da Pietrelcina. Il 
fascino e la fama mondiale di un 
umile e grande francescano. Al 
guardiano, padre Ignazio Testa 
da Ielsi, venne riferito il conte-
nuto dell’opuscolo, di 96 pagi-
ne e, sulla base delle informa-
zioni ricevute, credette che vi 
fossero molte inesattezze, bu-
gie, oltre ad un’aria di poca pie-
tà che il testo ispirava. Ma an-
che il volumetto ebbe un effetto 
concreto: così come accadde 
dopo la pubblicazione dei tre 
articoli, molti andarono a San 
Giovanni Rotondo dopo aver 
letto una delle 60.000 copie del 
libretto. 

morava in una cella della casa 
religiosa. Il giornalista romano 
negò la realtà di alcuni presun-
ti miracoli, espresse dubbi sul 
profumo che promanava dal 
Frate e sottolineò il risveglio 
religioso del paese, nel quale 
riferì che v’erano 1.300 terzia-
rie. Inoltre, avendo consultato 
il registro dell’albergo del sici-
liano Calogero Vinciguerra, di 
tre stanze, poté attestare che, 
tra gli stranieri, il primo posto 

PADRE IGNAZIO 
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A SINISTRA: 
“IL FOGLIETTO RELIGIOSO’ 
 DI FOGGIA DEL GENNAIO 1924 
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